IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore
Tutto ciò che avviene nella storia è per la più grande manifestazione della gloria del Signore. Se Sara non fosse stata sterile e avanti negli anni, mai Abramo avrebbe potuto conoscere che il Signore è l’Onnipotente, colui che dona vita anche ad un seno già morto. Se Giuseppe non fosse stato venduto ai carovanieri ismaeliti, mai avrebbe potuto sapere che il suo Dio è il Signore, in ogni luogo e in ogni tempo e quanto dice sempre si compie, anche se la storia sembra dichiarare nulla o impossibile ogni sua Parola. Se i figli d’Israele non fosse stati resi schiavi in Egitto, mai avrebbero appreso che il Dio di Abramo è più potente di ogni altro Dio e che dinanzi a Lui non esistono altri Signore nelle cui mani è il governo della storia. Cielo e terra, visibile e invisibile, morte e vita sono al suo comando. Lui dice e le cose avvengono secondo il suo comando. Se il popolo di Dio non avesse camminato per quarant’anni in un deserto ospitale, terra di scorpioni e di serpenti brucianti, mai avrebbe fatto esperienza della grande misericordia, del grande perdono, della grande pazienza. A tutte queste esperienza storiche possiamo anche aggiungere la liberazione dalla schiavitù babilonese. In questa circostanza il Signore attesta di essere Lui il solo che può governare il pensiero degli uomini. Lui mette nel cuore di Ciro un pensiero di liberazione e il popolo viene lasciato libero di tornare nella sua patria. Senza la grande sofferenza di Giobbe mai nell’Antico Testamento si sarebbe conosciuto il grande mistero del dolore, che è infinitamente oltre lo schema della benedizione e della maledizione, della giustizia e dell’ingiustizia. Il mistero della sofferenza a poco a poco viene svelato. Il supremo svelamento avviene sulla croce. Sul Golgota è il Signore, il Creatore, il Dio d’Israele, il Figlio Unigenito del Padre fattosi carne che viene inchiodato come un malfattore. Mentre Lui è il Santo e il Giusto. È il vero Figlio di Dio Incarnato per amore della nostra salvezza. Ecco come il Salmo narra la grandezza del nostro Dio e Signore: “Date al Signore, figli di Dio, date al Signore gloria e potenza. Date al Signore la gloria del suo nome, prostratevi al Signore nel suo atrio santo. La voce del Signore è sopra le acque, tuona il Dio della gloria, il Signore sulle grandi acque. La voce del Signore è forza, la voce del Signore è potenza. La voce del Signore schianta i cedri, schianta il Signore i cedri del Libano. Fa balzare come un vitello il Libano, e il monte Sirion come un giovane bufalo. La voce del Signore saetta fiamme di fuoco, la voce del Signore scuote il deserto, scuote il Signore il deserto di Kades. La voce del Signore provoca le doglie alle cerve e affretta il parto delle capre. Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». Il Signore è seduto sull’oceano del cielo, il Signore siede re per sempre. Il Signore darà potenza al suo popolo, il Signore benedirà il suo popolo con la pace (Sal 29 (28) 1-11). Quando la Parola esce dalla bocca del Dio di Abramo, del Dio di Isacco, del Dio di Giacobbe, essa sempre si compie. Le vie del compimento sono tortuosissime, ma essa sempre si compie. Possono anche passare secoli e millenni, ma essa produce ciò che dice.
Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie. (Mt 27,57-66). 

Altra verità che appartiene al nostro Dio. Testimoni di ogni Parola uscita dalla sua bocca sono  il cielo e la terra. Essi vedono e ascoltano e domani si ergeranno per attestare che ogni Parola si è compiuta. La storia è fatta di eventi concreti. Anche per questi eventi il Signore vuole che vi siano testimoni che mai potranno essere smentiti. Le vie attraverso le quali il Signore si sceglie i suoi testimoni sono sempre misteriose e mai conosciute prima. Gesù ha detto che Lui risusciterà il terzo giorno. Chi saranno i testimoni di questo evento unico e solo nella storia. Questa volta i testimoni non li manda il Signore, non è Lui che li convoca. Sono i capi dei sacerdoti e i farisei. Il fine per cui i testimoni vengono mandati è per negare l’evento della risurrezione. Questo era il loro intento. Il Signore trasforma il fine negativo in fine positivo. Saranno proprio questi testimoni, che sarebbero dovuti essere a favore dei capi dei sacerdoti e dei farisei, che si trasformano in testimoni in favore del Signore e del suo mistero di gloria. Da tutti questi eventi si deve trarre una sola conclusione: le vie per il compimento della Parola sono sempre mistero perché stabilite dal Signore nel suo consiglio eterno. Il giusto deve occuparsi di una sola cosa: rimanere nella giustizia più grande. Ogni altra cosa sarà il Signore a governarla. Questa verità deve portare pace nel cuore. Io non so. Il Signore sa e realizza la sua Parola. 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che rimaniamo nella più alta giustizia e verità. 
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